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Mario Lentano, ‘Nomen’. Il nome proprio nella cultura romana (Collana del Centro 
di Antropologia del Mondo Antico dell’Università di Siena 9), Bologna, Società edi-
trice il Mulino, 2018, pp. 236; ISBN 978-88-15-27436-6; € 20,00. 

 
 
Nomen presenta un duplice pregio, già sul piano programmatico: non solo, infatti, i 
capitoli trattano il sistema onomastico romano in modo analitico e puntuale, ma la 
stessa partizione interna, ben congegnata, offre un’opportuna esemplificazione delle 
teorie proposte. Una conclusione originale e strettamente connessa con un problema 
discusso nelle pagine precedenti chiude quasi ogni capitolo, stornando così il pericolo 
di ricadere nella mera, sia pure utile, esposizione delle teorie vigenti: anzi, lo sguardo 
d’insieme non di rado si traduce in una sorta di volano, per il lancio di nuove prospet-
tive interpretative sulla scorta di quelle preesistenti. 

Da un attento esame della struttura interna, fondato soprattutto su alcuni aspetti 
specifici dei singoli capitoli, si ricavano dunque sicuri elementi di originalità. Il testo 
è denso e accurato, con una netta prevalenza dell’aspetto logico-deduttivo, per cui le 
conclusioni rappresentano di fatto il terminus, il cippo segnacolare di tutte le conside-
razioni pregresse, sottili e minuziose. 

Una breve Premessa (pp. 7-11) è inaugurata da un passo programmatico del carme 
LXI di Catullo (vv. 204-8), in cui il poeta esorta il lettore non solo ad amare i lusus, 
del resto secondo un termine tecnico e un canone costante del Liber, ma anche a libe-
ros dare, ovvero a «generare figli», perché il nomen possa perpetuarsi nel tempo. 
Come giustamente rileva l’A., proprio in questo suggestivo incipit l’atteggiamento 
catulliano non solo appare «istituzionale» (p. 7), diversamente che nel resto 
dell’opera, ma, si potrebbe azzardare, quasi ‘tradizionalista’, sempre nel senso buono 
del termine: vi si coglie, infatti, l’importanza conferita dai cives al mantenimento del 
profilo identitario, inteso come un’essenza inalienabile. La Premessa prosegue con 
una rapida esposizione degli obiettivi perseguiti nel volume e termina con una ricca 
serie di ringraziamenti ad personam, rivolti a studiosi che hanno collaborato anche 
solo con singoli spunti, sporadici ed occasionali. 

Segue il primo capitolo (‘In limine’: il nome del nome, pp. 13-28), introduttivo, 
programmatico e integralmente dedicato al metalinguaggio, in sostanza il ‘linguaggio 
del linguaggio’. Anzitutto vi si discutono, infatti, le due teorie di base sull’impianto 
etimologico del termine nomen, riconducibili all’autorevole testimonianza di Pri-
sciano (GL II, 57, 1-4 Keil): o dal greco ὄνομα, come parrebbe quasi assodato, o da 
nota-men, inteso come l’elemento qualificante e identificativo di una cosa o di una 
persona. Naturalmente questo secondo caso presupporrebbe una successiva sincope 
interna. In effetti l’ipotesi si sposa bene con la natura del verbo no-sco, a sua volta 
connesso con il radicale del greco (γι)-(γ)νώ-σκω (isolando il raddoppiamento, la gut-
turale sonora, caduta nell’esito latino, ed il suffisso incoativo, in modo da recuperare 
il radicale no-, che connette verbo e sostantivo), e trova una conferma, tarda ma auto-
revole, in un locus di Isidoro di Siviglia (Etym. 1.7.1). Ulteriori ipotesi sono decisa-
mente bizzarre e paretimologiche: si pensi a Varro ling. Lat. 6.60, che addirittura con-
nette il vocabolo con l’aggettivo novus, da cui il simpatico Witz proposto dall’A., per 
cui «grazie al nome le res novae diventano res notae» (p. 23). Naturalmente la novitas 
non va intesa nel senso tecnico, proprio della lingua latina, di ‘sedizione’, ma in quello 
bonario e nostrano di ‘novità’, perché appunto «il nome res notas efficit», ovvero «fa 
sì che le cose siano conosciute» (ibid.). Il capitolo si chiude con un’ultima esegesi 
etimologica, stavolta dedicata all’affine vocabulum, la cui sinonimia viene però es-
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senzialmente svigorita. Il termine infatti, connesso con vox e voco, indica uno «stru-
mento per chiamare» (p. 27), secondo la direttrice impressa dal suffisso -bŭlum, e 
quindi assume un senso ridotto rispetto a nomen, che raggiunge livelli caratterizzanti 
ed omnicomprensivi. Del resto lo stesso corradicale voc-ativus è una prova lampante 
di ciò, essendo circoscritto ad una serie minore di occorrenze rispetto al nomin-ativus, 
ed a loro volta etimologicamente connesse con il senso stretto del voc-abulum: l’emis-
sione vocale, che «presuppone che l’interlocutore sia presente e rivela la volontà di 
coinvolgerlo nella trama della comunicazione» (ibid.). 

Il secondo capitolo (‘Nomen omen’, pp. 29-52) è cruciale. Come risulta evidente, 
il suo titolo è conformato su un’espressione tuttora in uso, anche per la sua eccellente 
valenza paronomastica. In effetti si tratta di una sezione programmatica, spesso ri-
chiamata nel seguito del volume per i punti fermi che stabilisce. Ancora una volta 
l’aspetto verbale, intrinseco e occulto, risulta determinante. La semplice aggiunta di 
un fonema iniziale, infatti, da un lato separa, ma dall’altro congiunge intimamente due 
concetti dalla portata immensa, perché se già del nomen il primo capitolo sviscera e 
chiarisce gli ampi risvolti, con l’omen si procede verso una direzione più particolare, 
ma non meno imponente, come quella della divinatio, dei presagi, in poche parole 
della magia1. Del resto un’ipotesi etimologica seducente, ancorché dubbia, eppure ri-
ferita sia da Cic. divin. 1.102 che da Varro ling. Lat. 6.76, connetterebbe il termine 
con os, ‘bocca’2. E così nelle pagine seguenti l’A. riporta un’ampia carrellata di no-
mina apertamente allusivi ad auspici bramati dalle famiglie di appartenenza: da Vale-
rius, connesso con lo ‘stare bene’ (valēre) e quindi la salute, a Statorius, meno fortu-
nato negli sviluppi moderni, ma accomunato al precedente già negli Scholia Bobiensia 
(274 Stangl), come descrittivo e prescrittivo dell’atto di ‘stare fermo’ (lat. si-sto, gr. 
ἵ-στα-μαι), indispensabile per un miles, fino al non meno perspicuo Salvius, accostato 
agli altri da Festo nel De verborum significatu (108.24-6 Lindsay). L’esemplifica-
zione procede a ritmo serrato con paradigmi non meno evidenti del motto nomen 
omen, come il Per-sa per-iit di Cic. divin. 1.103 («è morto il cagnolino Persa»), argu-
tamente inteso dal console Lucio Emilio Paolo come «sarà sconfitto il re macedone 
Perseo», il che effettivamente accadde a Pidna nel 168 a.C., il Cauneas (= cave ne 
eas, ‘bada di non partire’) che colse Crasso a Brindisi prima del suo ultimo viaggio in 
Oriente, o il monte Letum (‘morte’), funesto presagio per la spedizione di Q. Petilio 
Spurino contro i Liguri alla fine del II sec. d.C.3 Il capitolo si chiude con alcune delu-
cidazioni sul senso dell’onomastica servile, che a Roma seguiva reverenzialmente 
quella dei rispettivi domini. L’approfondimento è puntuale: in estrema sintesi, e senza 
menzionare tutto l’apparato bibliografico riportato nel testo e in nota, si può dire che 
questa tipologia onomastica rispettava canoni sostanziali, in primis legati alla fedeltà 
e all’affidabilità. Di qui denominazioni strettamente benauguranti come Salvius o 
Faustus, in cui la salute e il buon auspicio si fondevano, e non solo in prospettiva 
valetudinaria, ma anche militare, considerando che la compattezza e la fedeltà degli 
 
1  Una puntualizzazione semantica – nonché comparativa rispetto al lotto sinonimico – è offerta nel 

mio articolo Il lessico latino del mostruoso, in I. Baglioni (a c. di), Monstra. Costruzione e perce-
zione delle entità ibride e mostruose nel Mediterraneo antico, II (L’Antichità Classica), Roma 
2013, pp. 170 s. 

2  Si veda sul punto il recente contributo di C. Santi, ‘Monitus’ e ‘omina’ nella religione romana 
arcaica, in I. Baglioni (a c. di), Ascoltare gli dèi/‘Divos audire’. Costruzione e percezione della 
dimensione sonora nelle religioni del Mediterraneo antico, II (L’Antichità classica e cristiana), 
Roma 2015, pp. 163-71, giustamente richiamato dall’A. a p. 29 n. 2. 

3  Questi ed altri esempi vengono tratti dalla suggestiva raccolta di S. Beta, Il labirinto della parola. 
Enigmi, oracoli e sogni nella cultura antica, Torino 2016 (max. pp. 286 ss.). 
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schiavi era fondamentale anche per la salvaguardia dell’ordine pubblico e la difesa 
dalle aggressioni esterne. Del resto, con una puntualità inappuntabile, in stretta coe-
renza con quanto appena riferito, anche il celebre Carpus del Satyrikon di Petronio 
(36.8) non avrebbe avuto questo nome solo per il gioco di parole tra il vocativo della 
sua chiamata in causa (Carpe: ‘o Carpo’) e l’imperativo del suo specifico servizio 
(‘taglia!’, i.e. la carne) 4, ma per una sottile implicazione che inquadrerebbe il nomen 
nell’area semantica di casi come Lucrio, Cerdo e Felicio, tutti allusivi al profitto5, e 
dunque in sostanza a quanto ciascun pater familias assennato non potesse, né volesse 
permettersi di disdegnare (p. 51). 

Nel terzo capitolo («Porti quel nome in fronte / che all’Africa è fatale», pp. 53-70) 
prosegue la suggestiva indagine sul nomen faustum, con esempi di notevole spessore, 
nonché cronologicamente distanti, come quelli di L. Furio Camillo (Liv. 7.25.11 s.) e 
L. Papirio Cursore (ivi, 10.39.4 ss.), collocabili tra il IV e il III sec. a.C., o quello, 
immediatamente successivo, riguardante l’ultimo esponente della dinastia severiana, 
Alessandro Severo, che con il suo nome maestoso era l’unico a poter stornare la spada 
di Damocle dei Persiani, sulle orme dell’imperituro omonimo. E non risulta un caso, 
in questa ottica avvincente, che egli non solo discendesse da Settimio Severo e Giulia 
Domna, dunque da un imperatore africano e dalla consorte siriana, ma che gli Scrip-
tores Historiae Augustae, nello specifico Elio Lampridio (Al. Sev. 13), gli assegnas-
sero, coerentemente, come balia una Olimpiade e come precettore un Filippo, ripristi-
nando così di fatto l’assetto onomastico della coppia che aveva generato il suo più 
illustre omonimo (p. 56). Suggestivo è anche l’epilogo del capitolo, in cui la casistica, 
articolata anche sotto altri versanti, raggiunge l’apice con il celeberrimo P. Valerio 
Publicola (arcaico Poplicola), in cui i tria nomina sono ancora una volta decisivi. In 
proposito nota con perspicacia Livio (3.18.6) come l’etimo evidente del nomen assi-
curasse una pop(u)l-i col-endi facultas, ossia la ‘capacità elettiva di dedicarsi al po-
polo’, garantendo alla civitas una sorta di implicita protezione; per non parlare del 
gentilicium Vale-rius, cui si è già accennato in precedenza, in virtù della sua connes-
sione diretta con la buona salute. Tutto ciò, fermo restando che la casistica prodotta 
nel capitolo è assai più ampia e variegata, autorizza un collegamento spontaneo tra 
nomen e memoria (p. 64, max. n. 23). Assegnare un nome, nella prospettiva genito-
riale, e portarlo durante tutta la vita, secondo quella del destinatario, difatti, rappre-
sentava un carico considerevole di aspettative: di qui la moltitudine di nomi fausti e 
dal senso edificante, in funzione di prevenire impacci ed augurare un’ottima poten-
zialità funzionale al suo ignaro portatore. Né va trascurata la conclusione del capitolo, 
che ospita aspetti basilari sul piano programmatico (pp. 67-70). Il radicale in questione 
è lo storico fa- (= gr. φα/φη, da cui φη-μί, ‘dico’), lo stesso del cruciale fa-tum (‘de-
stino’), con i suoi corradicali attributivi (in primis, naturalmente, fa-talis) ed avver-
biali (fa-taliter). L’A., che al riguardo cita a supporto della sua tesi un contributo re-
cente e acuto6, stempera opportunamente l’antica concezione del fatum come dato 
ineludibile perché imposto dall’alto, spietato arbiter dell’umana esistenza. Va invece 
inteso in senso affievolito, mantenendogli in tutto e per tutto l’ordo direzionale insito 
nelle umane scelte, ma limitandolo ad una costanza regolare, non casuale e purtuttavia 
neppure in grado di condizionare in misura decisiva la vita terrena. Si tratterebbe, 

 
4  Per non parlare, ovviamente, della corrispondenza speculare con il suo omologo greco καρπός, 

‘frutto’. 
5  Sempre un καρπός, ma stavolta in senso metaforico e traslato, ovviamente. 
6  G. Brescia, ‘Utinam nunc matrescam ingenio!’ Pacuvio, fr. 18.139 R.3 e il paradosso della somi-

glianza materna nella cultura romana, Lexis 35, 2017, pp. 265-80. 
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dunque, in sostanza, di un concetto avulso dai forti condizionamenti e dalle notevoli 
pressioni riservategli nel tempo sia dalle correnti filosofiche che dai movimenti reli-
giosi. 

Il quarto capitolo (Epidamno, Malevento e altra toponomastica, pp. 71-86) si apre, 
ed è in perfetta sintonia, con una recente sententia di Maurizio Bettini, in base alla 
quale l’etimo di un vocabolo è «la vera essenza della “cosa” che esso designa»7. L’as-
sunto di base è supportato da vari riferimenti, a partire dall’Epidamno plautino, in cui 
il danno, visto come una perdita obbligata nel recinto sconsacrato delle tentazioni ir-
resistibili, rappresenta l’essenza semantica sia del protagonista della commedia che 
del relativo toponimo8, il che di fatto ne comprova l’assoluta, anzi programmatica 
centralità. Altri exempla non meno evidenti di questo assunto di base vengono forniti 
subito a seguire: si ricordino almeno, per la loro colorita, atipica stravaganza, Segesta, 
in origine Egesta, con l’aggiunta di una sibilante iniziale, utile a mutare il senso della 
‘povertà’ (egestas)9 in quello confortante della ricchezza (la seges è il ‘raccolto’); la 
forma sannitica latinizzata Maleventum, eloquente ma ribaltata in Beneventum in fun-
zione di palesi intenti propiziatori10; e soprattutto lo stesso nome di Roma, su cui il 
volume si sofferma in dettaglio, e non solo nel presente capitolo (pp. 77-86), ma anche 
più avanti, nel nono, come si vedrà ad hoc. In effetti l’A. mostra sul punto una com-
petenza specifica e profonda, fondata su un intenso studio personale11. Basti ricordare 
che il nome della città può essere – ed è stato – agevolmente ricondotto a quello di 
Romolo e non di Remo, perché se sia il fonema vocalico iniziale che la tradizione 
mitica accordano ogni risalto al gemello trionfante e non a quello sconfitto, va anche 
detto che alcuni solo apparenti corradicali, come i remores, uccellini ‘frenanti’12, o lo 
stesso Remora, proposto dal gemello soccombente in un vano tentativo di adegua-
zione13, di fatto attestano l’alternativa accantonata. Completamente diverso può rite-
nersi il discorso relativo al mitico fondatore: di Ro-mulus, infatti, si accoglie la base, 
apertamente allusiva al greco ῥώμη (‘forza’), ma si depenna il suffisso per il suo senso 
riduttivo. La tradizione, tipicamente latina, e per questo preferibile, in sostanza, ri-
spetto a quella ellenica, trova conforto nel decisivo Fest. 327.6-8 Lindsay, che motiva 
l’eliminazione del diminutivo con l’intenzione di auspicare maggiori successi 
(omināri) alla patria senza svalutarne il nome: ancora una volta, e non a caso, il ter-
mine chiave è un corradicale di omen (p. 83). 

Nel quinto capitolo, dal titolo eloquente (I piaceri dell’eziologia, pp. 87-102), il 
focus verte sull’incipit del IV libro delle Elegie di Properzio. Il cuore del discorso è 
rappresentato dal termine hospes, che il poeta elegiaco inserisce proprio nel primo 
verso. D’altra parte, come giustamente sottolinea l’A., il punto è nevralgico, poiché 
testimonia un vero e proprio cambio di rotta nell’arte properziana: il passaggio al tema 
eziologico, ossia quello, per antonomasia, degli Αἴτια di Callimaco (p. 93). Le pagine 
seguenti offrono spunti utilissimi per penetrare a fondo il senso del verbum, su cui è 

 
7  M. Bettini, Il dio elegante. Vertumno e la religione romana, Torino 2015, p. 55. 
8  Che quindi sarebbe stato modificato in Dyrrachium, corrispondente all’odierna Durazzo, proprio al 

fine di stornarne gli inevitabili effetti infausti (Plin. nat. 3.145). 
9  Fest. 458.31-5 L. 
10  Secondo il manifesto auspicio espresso da Varro re rust. 1.1.6. 
11  Si prenda, a titolo di esempio, il recente M. Lentano, Il mito di Enea, in M. Bettini – M. Lentano, 

Il mito di Enea. Immagini e racconti dalla Grecia a oggi, Torino 2013, pp. 144-8 e nn. 
12  Fest. 345.14 s. Lindsay. 
13  Enn. ann. 77 Skutsch. 
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appena uscito un lavoro mirato, ancora più dettagliato e analitico14. Al momento, per-
tanto, può bastare sottolineare la conclusione, ineccepibile e puntuale, secondo la 
quale hospes non avrebbe necessariamente, nel contesto, un senso identificabile e 
puntualizzante, ma andrebbe piuttosto inteso come «un Romano divenuto […] stra-
niero alla sua propria città» (pp. 101 s.). Né va sottovalutato come una simile inter-
pretazione trovi conforto in un passo di Cic. Acad. post. 1.9, efficacemente ricordato 
e contestualizzato dall’A. (p. 100, nn. 27 s.): l’Arpinate, infatti, si autodefinisce ho-
spites con il consueto procedimento del plurale maiestatis e nell’occasione innalza 
una magna laus a Varrone, il cui profondo interesse per il mondo culturale gli avrebbe 
fatto provvidenzialmente rifiorire l’amore per la patria e ripristinare il suo stesso pro-
filo identitario (nam nos in nostra urbe peregrinantis errantisque tamquam hospites, 
tui libri quasi domum reduxerunt, «e difatti i tuoi libri ci hanno quasi riaccompagnato 
a casa, noi che nella nostra città riuscivamo solo a girovagare, vagabondando»15). 

Il sesto capitolo (Nomi da dimenticare, pp. 103-19) è importante anche sul piano 
programmatico. La nozione centrale, intorno alla quale ruotano tutti gli aspetti, dal 
contesto ai principi argomentativi alla relativa esemplificazione, è il tratto caratteri-
stico della cd. identità distribuita, ancora una volta elaborata con puntualità e spessore 
da Maurizio Bettini16. In sostanza, il concetto base è che nella mitologia antica la 
divinità si esplicava in varie modalità concrete, come le statue, quindi a livello imagi-
nifico, o il mito, ovverosia a livello verbale, con testi e narrazioni. Al centro c’era 
sempre la memoria, intesa come sigillum, ossia un contrassegno destinato a serbare il 
ricordo della famiglia, radicandone nel tempo un ricordo indelebile: di qui l’impor-
tanza centrale dell’aspetto onomastico, destinato a sua volta a marcare più di ogni 
altra cosa l’appartenenza identitaria. Del resto, come l’A. non manca opportunamente 
di notare (pp. 115 s.), da questa rassegna di termini programmatici non va omesso 
proprio monumentum: direttamente collegato con il causativo moneo (‘faccio ricor-
dare’) e quindi, per apofonia, con la mens, intesa appunto come «memoria», e già 
rapportabile, al grado zero, ai greci μν-ήμη (‘memoria’, appunto) o μι-μν-ήσκω (‘ri-
cordo’), si tratta di un vocabolo duttile, estensibile a varie accezioni, tutte accomunate 
da questa identità di fondo, ma poi capaci di raggiungere vari ambiti della vita umana. 
Accostabile, in un certo senso, piuttosto al nostro ‘monito’ che al suo derivato ‘mo-
numento’, abbraccia dunque non solo le sculture, ma anche le tombe e gli scritti (so-
prattutto di genere storiografico), fino addirittura alla prole, intesa come il mezzo su-
premo per assicurare il ‘ricordo’ dell’origine e degli antenati. In questo senso assume 
un ruolo centrale la celebre damnatio memoriae, intesa come la peggior sorte che 
possa toccare al membro di una famiglia, condannandolo per sempre a perdere la sua 

 
14  M. Lentano, La nude rupe e il Tevere straniero. Roma prima dei suoi dèi, in G. Bonamente - C. 

Santini – R. Cristofoli (a c. di), Properzio fra Repubblica e Principato, Proceedings of the twenty-
first international conference on Propertius (Assisi-Cannara 30 May-1 June 2016), Turnhout 2018, 
pp. 237-61. Mi permetto, tuttavia, con l’occasione di ricordare anche il mio recente Hostis, hospes, 
extraneus. Divagazioni etimo-antropologiche sul senso dell’alterità nella civiltà romana, in S. 
Botta – M. Ferrara – A. Saggioro (a c. di), La Storia delle religioni e la sfida dei pluralismi, Atti 
del Convegno della Società Italiana di Storia delle Religioni (Roma, Università Sapienza, 8-
9/04/2016), Brescia 2017, pp. 455-66, finalizzato a chiarire le questioni etimologiche connesse con 
il termine, messo a confronto con sinonimi e corradicali. 

15  La traduzione, qui come negli altri casi, è opera del sottoscritto. 
16  Un’utile applicazione pratica di questo schema originale è offerta, per l’appunto, da M. Bettini, 

Visibilità, invisibilità e identità degli dèi, in G. Pironti – C. Bonnet (a c. di), Gli dèi di Omero. 
Politeismo e poesia nella Grecia antica, Roma 2016, pp. 29-57. 
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identità genetica. Per questo la fine del capitolo (pp. 117-9) si sofferma in modo pie-
namente condivisibile su uno degli episodi più lancinanti che abbiano afflitto gli 
esordi del Principato, ossia il caso di Cn. Pisone padre, riferito in dettaglio da Tacito 
all’inizio degli Annales17. L’A. sottolinea, infatti, come nell’occasione la condanna 
colpisse spietatamente proprio il praenomen Cn., per sempre radiato dalla gens di ap-
partenenza, in modo da infliggere all’abominato colpevole una punizione esemplare. 
E così dei due figli maschi solo il secondogenito, Marco, mantenne il suo nome: una 
prova tangibile di come a Roma il profilo identitario si identificasse molto più che in 
una semplice traccia o nella reviviscenza diretta di tradizioni avite, bensì in una so-
stanza distintiva e qualificante di prim’ordine. 

Il settimo capitolo (Il nome dei Tarquini, pp. 121-33) offre, in un certo senso, l’in-
tegrazione del precedente in relazione alla memoria damnata, riguardante nello spe-
cifico il caso di L. Tarquinio Collatino, marito di Lucrezia e primo console, con Bruto, 
nel 509 a.C., della nuova res publica. Riportando tutte le fonti relative, da Plutarco e 
Dionigi di Alicarnasso, l’A. sagacemente propone che nel caso specifico il nomen 
rappresentasse di fatto un oneroso ingombro, a causa del manifesto richiamo del re-
cente passato: un gravame insostenibile e pericoloso. D’altra parte l’intuizione viene 
puntualmente avallata proprio da una testimonianza autorevole come quella di Aug. 
civ. Dei 3.16, secondo cui Collatinum videlicet similitudo nominis pressit, quia etiam 
Tarquinius vocabatur («naturalmente fu la somiglianza del nome a gravare su Colla-
tino, poiché anche lui si chiamava Tarquinio»). La seconda parte del capitolo è tutta 
dedicata, invece, a Caligola, ed in particolare a una singolare affermazione di Suet., 
Calig. 35.1, in base alla quale avrebbe sottratto agli esponenti di spicco della società 
aristocratica il bene più caro e prezioso, privandoli proprio di quanto si riferisse al 
loro nome: Torquato torquem, Cincinnato crinem, Cn. Pompeio stirpis antiquae Ma-
gni cognomen (letteralmente «a Torquato la collana, a Cincinnato la chioma, a Cn. 
Pompeo, di antico lignaggio, il cognomen Magno»). L’A. si sofferma sul passo con 
pregevole acribia, fornendone una sottile interpretazione e concludendo, in modo con-
divisibile, che «nella follia di Caligola c’era del metodo» (p. 133): in effetti, a pre-
scindere da discorsi più intricati e complessi, il semplice fatto di portare un nome 
prestigioso, o per l’autorevolezza che promanava (Magnus) o per la simbologia sot-
tesa, oggi magari non più così evidente, ma allora univoca e disambigua, ancora in 
epoca imperiale rappresentava un pericolo gravissimo per il suo titolare, che non po-
teva evitarne infauste conseguenze. 

L’ottavo capitolo (‘Omnia plena deo’: gli dèi dell’attimo e i loro nomi, pp. 135-
45) rappresenta un piccolo gioiello per due motivi: il primo è che si occupa specifica-
mente della storia religiosa; il secondo è che conferisce un particolare risalto ad una 
fattispecie delicata e analitica, bisognosa di approfondimenti mirati. Si tratta dei cd. 
dei minuti, numerosi e affascinanti, perché riferiti ad ambiti circoscritti della vita 
umana. Se ne enumerano addirittura centoquaranta e di fatto rappresentano la piena 
esaltazione del politeismo romano. Ogni singolo dettaglio relativo al matrimonio, alla 
nascita e all’agricoltura era affidato, infatti, alla protezione di specifici numi tutelari18, 
la cui caratteristica distintiva era quella di avere ‘nomi parlanti’, talmente eloquenti 
da non lasciare il minimo dubbio sulla loro funzionalità. Non è un caso che fossero 

 
17  A questa torbida vicenda è dedicato un intero capitolo del mio trattato La giurisdizione criminale 

in Tacito. Aspetti letterari e implicazioni politiche, Roma 2012 (Il caso di Gneo Calpurnio Pisone, 
pp. 5-28). 

18  M. Perfigli, ‘Indigitamenta’. Divinità funzionali e funzionalità divina nella religione romana, Pisa 
2004. 



 

- 446 - 

proprio le nozze, il parto e la campagna a ricevere la massima attenzione: sui primi 
due aspetti, infatti, non è neanche il caso di discutere, poiché rappresentano la venuta 
al mondo, intesa sia come premessa che come effettiva concretizzazione della nascita. 
Ma anche il terzo è strettamente correlato agli altri due, assicurando di fatto all’infans 
il giusto sostentamento. Ed è altresì noto che la civiltà romana si fondasse storica-
mente sull’agri cultura prima che su ogni altra forma di approvvigionamento dome-
stico. Eppure, come giustamente nota l’A., «interi settori dell’esistenza sembrano per 
così dire sguarniti» (p. 139). Un esempio emblematico è rappresentato dall’ambito 
bellico, apparentemente imprescindibile per la civiltà romana, eppure non tutelato step 
by step, come i suddetti contesti. Del resto in simili casi assume una funzione decisiva 
proprio il quadro sinottico: una simile impostazione, dichiaratamente sviscerata pro-
prio da Agostino, offriva ai Cristiani la possibilità concreta di deprecare la dispersività 
propria del politeismo, in modo da valorizzare, al contrario, quella che poteva davvero 
definirsi, a livello prospettico, «la conquista dell’unità» (p. 145). 

Nel nono capitolo (Un pantheon di pseudonimi, pp. 147-61) l’indagine è aperta-
mente circoscritta alle «sole speculazioni relative al nome di Roma, lasciando da parte 
quelle concernenti la sua divinità tutelare». Si tratta, in effetti, di una scelta saggia e 
condivisibile, vista l’estrema complessità di una questione tuttora irrisolta, come 
quella che concerne il nome segreto19. A parte tutto, occorre dire che il punto più 
intrigante del capitolo riguarda, ancora una volta, l’ultimo segmento (pp. 158-61): vi 
viene proposta, infatti, una lettura strettamente inerente il cd. «linguaggio 
dell’enigma», che offre elementi, se non proprio risolutivi, davvero interessanti. In 
estrema sintesi, come di recente ha rimarcato Simone Beta20, nel mondo antico i gio-
chi di parole fornivano sviluppi ampi e complessi. Basti pensare, sempre attenendoci 
all’aspetto divino, che poi qui riveste un ruolo basilare, al nome della dea Ἥρα, che è 
il perfetto anagramma di ἀήρ (‘aria’), in riferimento alla sua vitale capacità ‘ossige-
nante’, ausiliatrice; o all’esempio ancora più sofisticato di nomi regali di epoca elle-
nistica, come Arsinoe (Ἀρσινόη) e Tolemeo (Πτολεμαῖος), a loro volta riflettenti, 
nella loro intima struttura, gli anagrammi di Ἥρας ἴον e ἀπὸ μέλιτος, ovvero ‘la viola 
di Era’ e ‘(fatto) di miele’, con un’esplicita allusione alla dolcezza e alla bontà degli 
autorevoli personaggi coinvolti. Orbene, detto ciò, e cercando di valorizzare simili, 
stupefacenti corrispondenze, si potrebbe quasi aggiungere, a questo punto, che anche 
il nome del nume tutelare segreto di Roma, nel caso davvero fosse la dea Maia, offri-
rebbe una perfetta corrispondenza a questa chiave di lettura: Μαῖα, infatti, oltre ad 
essere figlia di Atlante e madre di Mercurio, è il perfetto anagramma del greco αἷμα, 
‘sangue’, il simbolo stesso della vita. Anche con l’iniziale minuscola, del resto, ha a 
che fare con l’umana esistenza, ed in particolare la nascita, poiché la μαῖα era la leva-
trice, che vigilava sulla venuta al mondo e i primi respiri degli infanti, ossia la concreta 

 
19  In apertura di capitolo vengono, però, opportunamente menzionati i tre riferimenti imprescindibili 

per il riordino della materia: G. Ferri, Il nome segreto di Roma, in E. Caffarelli – P. Poccetti (a c. 
di), L’onomastica di Roma. Ventotto secoli di nomi, Atti del Convegno (Roma 19-21 aprile 2007), 
Roma 2009, pp. 45-60; F. Cairns, Roma and Her Tutelar Deity: Names and Ancient Evidence, in 
Ch.S. Kraus – J. Marincola – Ch. Pelling (a c. di), Ancient Historiography and its Contexts: Studies 
in Honour of A.J. Woodman, Oxford 2010, pp. 245-66; e Ch.O. Tommasi, Il nome segreto di Roma 
tra antiquaria ed esoterismo. Una riconsiderazione delle fonti, SCO 60, 2014, pp. 187-219. Più 
recente, e quindi di fatto non ancora annoverabile nei suddetti saggi, né, di conseguenza, in Nomen, 
il nostro A. Maiuri – F. Vinci, Mai dire Maia. Un’ipotesi sulla causa dell’esilio di Ovidio e sul 
nome segreto di Roma (nel bimillenario della morte del poeta), Appunti Romani di Filologia 19, 
2017, pp. 19-30. 

20  Già citato supra n. 3. 
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attestazione della loro volontà di sopravvivere. Cosa avrebbe potuto, dunque, non solo 
raffigurare meglio la vita, ma anche operare con maggiore profitto nell’auspicata di-
rezione della sua tutela21? 

Nel decimo capitolo (Censurare il nome, pp. 163-72) si affronta, come attesta il 
titolo stesso, la delicata questione della censura, che nella lingua latina, non a caso, si 
esprimeva con un corradicale: la (g)no-ta*, appunto, intesa come il marchio d’infamia 
per eccellenza. Le note censorie arrecavano biasimo e limiti oggettivi alle loro vittime, 
che dopo averle ricevute erano costrette a ridimensionare ogni loro aspirazione. 
L’esempio primario prescelto nel capitolo, in relazione alla perdita del nome, è quello 
mitico del plautino Sosia, il servo di Anfitrione al quale fu ‘asportata’ l’identità 
dall’astuto Mercurio (pp. 166-70). In questo senso si può davvero condividere la con-
clusione dell’A. (p. 172), quando opportunamente richiama il termine fa-ma come 
antitetico, in sostanza, di nota. Se questo, infatti, come si è detto, contrassegna l’im-
posizione di un silenzio punitivo, l’altro, fondato sulla radice greca φα/φη, su cui ci si 
è peraltro già soffermati in precedenza, in relazione alle conclusioni del terzo capitolo, 
esprime l’esatto opposto: ciò di cui si parla perché si può, anzi si ‘deve’ parlare, in 
ragione della sua indiscutibile auctoritas. La diffusione verbale, pertanto, ancora oggi, 
del resto, proprio come allora (basti pensare al concetto inamovibile della ‘pubbli-
cità’), non è una semplice propagazione acustica, ma l’innalzamento della relativa 
figura, sia a livello comunitario che sociale. 

L’ultimo capitolo, molto ricco, s’intitola I casi della nascita (pp. 173-92). L’inizio 
apparentemente esula dal riferimento cronologico di base, costantemente improntato 
sull’antichistica greca e latina. Si citano casi e nomi come quello di Gertrude, la Mo-
naca di Monza, cui fu attribuito un nomen claustrale, ossia quello dell’omonima 
santa22, perché fin dalla nascita il suo destino fosse segnato; o dei signori di Foligno 
in epoca umanistica, i Trinci, che solo dal gruppo muta cum liquida iniziale giunsero 
ad attribuirsi un’origine troiana, tanto da darsi uno il nome di Priamo e due di Troiano, 
oltre quello, non meno perspicuo per il genere femminile, di Polissena; o il caso an-
cora più evidente di Cristoforo Colombo, il cui nome fu dichiaratamente legato da 
Bartolomé de Las Casas (Historia de las Indias 1.2), a Christum ferens, in quanto 
propagatore della Catholica fides nelle Americhe, ma anche il cognome procederebbe 
nella medesima direzione, riverberando il termine colonus («Colón», ibid.), nel senso 
di ‘ripopolatore’. Il resto del capitolo si sofferma sul tema prospettato nel titolo con 
una straordinaria dovizia esemplificativa, che frustra a priori ogni tentativo di sintesi, 
inevitabilmente riduttivo. Pertanto in questa sede può avere senso solo riferire un mero 
elenco illustrativo, da integrare con la necessaria lettura del testo: dalla triade iniziale, 
evinta dall’anonimo Liber de praenomibus 4 s. – Tullus (da tollo?) Manius (da mane? 
manus? Manis?) Publius (da pubes?), p. 178 –, a passi scelti di Suetonio e Ausonio 
sull’onomastica giulio-claudia e tardoantica (pp. 179-82), per poi passare alla stermi-
nata casistica offerta da eruditi come Quintiliano e Plinio il Vecchio (basti pensare, a 
titolo di esempio, a Rufus, Longus, Agrippa, Opiter, Cordus, Postumus, Vopiscus, 
elencati da Quint. inst. 1.4.25: cf. p. 182). In molti di questi casi campeggia il concetto 
dell’eccezionalità, nel senso che il nomen sostiene un’ipotesi esistenziale extra ordi-
nem, in grado di rilevare dei tratti distintivi che connotino in maniera speciale chi lo 

 
21  Mi assumo, naturalmente, la responsabilità integrale di questa idea, che non viene proposta né nel 

comune lavoro con Felice Vinci (supra n. 18), né in Nomen, ma scaturisce di fatto dal felice con-
nubio tra l’aspetto propriamente critico e quello euristico che caratterizzano l’intima essenza di 
ciascuno dei suddetti testi. 

22  Sulla cui opera si veda almeno C. Tirone (a c. di), Le rivelazioni di S. Gertrude, Siena 1953, I-II. 
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porti. Senza scendere nei singoli dettagli, può dunque essere utile, ancora una volta, 
focalizzare il messaggio finale: l’A., infatti, al termine di questa ricca carrellata, con-
clude «che la categoria dell’eccezionalità rappresenta un dato non marcato, nel senso 
che essa non implica univocamente un esito positivo […]. Il fatum è anzitutto una 
questione di regolarità, di sequenze che si ripetono nel tempo e che consentono di 
ipotizzare un nesso fra una certa premessa e un determinato esito, e dunque può essere 
colto solo ex post, alla luce di una prolungata osservazione degli eventi» (pp. 189 s.). 

Le Conclusioni (Quanto è proprio il nome proprio dei Romani?, pp. 193-211) non 
riassumono semplicemente il senso di ciascun capitolo, ma instaurano ulteriori rap-
porti interni, fondati su un’analisi mirata dei notabilia delle singole sezioni ed anche 
arricchendoli, all’occorrenza, con recenti, preziose accessioni23. Per questo non solo 
sono doviziose ed articolate, ma riescono anche a trasmettere al lettore il messaggio 
finale: nell’antica Roma, in effetti, stando all’autorevole parere di Isidoro di Siviglia 
(Etym. 2.29.8), il nome era a dir poco una sarcina, ovvero un ‘onere’ per chi lo por-
tava, nel senso che non poteva, come diremmo oggi, ‘infangarlo’. La relativa sanzione 
giuridica, ovvero la damnatio memoriae, come si è già visto, constava di fatto proprio 
nella soppressione del nucleo identitario del reo, intesa come la pena più grave che gli 
si potesse comminare. La nominis traditio sottolineava, al contrario, proprio l’aspetto 
positivo, ossia l’importanza centrale del criterio identificativo per una vita onorata e 
degna del massimo rispetto. La stessa radicata consuetudine dei tria nomina attesta 
ciò: il quantitativo, di per sé imponente (basti pensare al raffronto impietoso con 
l’unum nomen servile), fu ulteriormente ampliato in età imperiale, con una serie di 
fregi onomastici ereditari con cui gli imperatori arricchivano il loro profilo identitario, 
connettendolo ad autorevoli antecedenti. E del resto ancora oggi sono proprio alcune 
incontrovertibili espressioni idiomatiche ad attestare la persistenza di una simile men-
talità: dal giuramento più solenne, che si sottoscrive ‘in nome di’, alla migliore repu-
tazione, che consiste nell’‘avere un nome’, fino all’ingiunzione opposta, non a caso 
miratamente religiosa, anzi teurgica, di ‘non nominare invano’, intesa a non svilire la 
carica assertiva ed autoritaria insita nell’essenza stessa della qualificazione appella-
tiva. 

In conclusione, il volume tratta un aspetto fondamentale del mondo latino secondo 
un approccio prospettico ricco di spunti e suggestioni stimolanti: si congiungono po-
puli Romani lingua, intesa sia sul piano grammaticale che letterario, mos, res, religio, 
uno verbo vita. Gli spunti addotti a supporto argomentativo sono, forse, l’aspetto più 
ricco e dettagliato: ogni capitolo riporta un quantitativo di exempla così vasto e varie-
gato che una modesta recensione non può che fornirne una minima idea. Anche per 
questo solo un’attenta lettura potrà svelare i risvolti testuali e la pregnanza concentrata 
nelle pagine, sia sul piano concettuale che su quello strettamente probatorio. 
 
Roma Arduino Maiuri 

arduino.maiuri@uniroma1.it 
 
  

 
23  Ci si limita, in proposito, a segnalare appena la menzione della recente edizione di F.R. Nocchi, 

Commento agli ‘Epigrammata Bobiensia’, Berlin-Boston 2016 (p. 203 n. 21), a suffragio di un’in-
gegnosa ricostruzione di alcune modalità attributive dell’onomastica imperiale. 
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